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NEL MONDO PAGINA d L'UNITA 

Istanti di tensione in Giappone e nel mondo per il malore 
che ha colto il presidente durante una cena con Miyazawa 
La diagnosi ufficiale parla di «gastroenterite influenzale» 
Il capo della Casa Bianca: «Volevo attirare l'attenzione» 

Bush sviene, l'America teme il peggio 
Barbara sdrammatizza: «Niente di grave, ha perso a tennis... » Gli agenti di cambio della Borsa di New York ascoltano perplessi la noti

zia del malore che ha colpito II presidente degli Stati Uniti 

Istanti di paura, in Giappone e nel mondo, per il ma
lore che, sotto gli occhi delle telecamere, ha colto 
Bush durante la cena con Miyazawa. Pronte le rassi
curazioni. «Volevo solo attirare un po' d'attenzione» 
ha detto sorridendo il presidente. Poi la diagnosi uf
ficiale: gastroenterite influenzale. La visita di Bush 
continua regolarmente. E la sua impostazione con
tinua a suscitare molte più critiche che consensi. 

'•' ' " ' *' DAL NOSTRO INVIATO '' • 

. MASSIMO CAVALLINI 

• • NEW YORK. Nulla più che ) 
una gastroenterite, recita ora 
freddamente la diagnosi stilata 
da Burton Lee, il medico uffi
ciale di George Bush. Ma per „ 
qualche secondo, immortalati 
in diretta dagli occhi delle tele
camere, gli effetti di questa ba
nalissima malattia - più vol
garmente definita influenza in
testinale, chi non l'ha avuta al
meno una volta? - hanno moz
zato il fiato al mondo intero. La • 
scena - a questo punto già ri
petuta fino alla nausea dai no
tiziari televisivi - è ormai trop- , 
pò nota per essere riproposta r 
in dettaglio con l'inefficace 
astrattezza della parola scritta. 
Ma certo menta d'essere ram- . 
montata la repentina dramma
ticità con cui le immagini di 
questo dramma a lieto fine so- -
no entrate ieri nei tinelli e nei . 
salotti delle case di tutto il pia
neta: George Bush, il capo del -
più poderoso paese del mon- [ 
do che, bianco in volto, stra
mazza all'improvviso sotto il ', 

' tavolo. Quindi il frenetico ac- . 
correre degli uomini della sicu-.' 

rezza, gli sguardi allibiti ed at
toniti degli illustri commensali. 
Barbara in piedi che, invano, 
tenta di porgere al marito, con 
gesto materno, il proprio tova
gliolo. E, infine, il presidente 
che, rialzatosi in piedi, toma 
felicemente a • mostrarsi 
mondo. Pallido e spettinato, 
ma sorridente. 

Bush, va detto, si e rivelato 
pienamente all'altezza della si
tuazione. E subito - mentre 
uno dei suoi «gorilla» lo avvol
geva nell'impermeabile • ed 
una signorina gli riassettava, 

-, con amorevole professionalità, 
, i capelli scomposti - ha egli 

slesso provveduto a rischiara
re, con la luce d'una facile ma 
consolante battuta, la cupa 
ombra d'incombente tragedia 
che, con la pesantezza d'un 

. macigno, era calata sugli sce
nari del solenne • simposio. 
•Stavo solo cercando di attirare 
un po' di attenzione», ha detto 

' il presidente con un sorriso in-
, siemc imbarazzato e rassicu

rante. Poi, sempre circondato 
da uno stuolo di guardiaspalle, 

Presidenti a tavola11 

con l'ossessione 
del complotto 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
Gerge Bush e l'imperatore giapponese Akihlto durante la partita di tennis. Sopra il presidente saluta e sorri
de avviandosi alla sua residenza dopo il collasso 

• • N E W YORK. Hanno cerca
to di avvelenarlo? Stando al • 
menù il sospetto sarebbe sem
mai di indigestione. Al mo
mento del malore, a Bush ave
vano già servito un antipasto 
di caviale e salmone fresco 
marinato, un consommé di 
funghi, filetti di bue con salsa 
al pepe; restava solo il dessert • 
di «bombe de passion a la frai
se». . v . . • , -•» • • • • ' 

Tutto quello che nei viaggi 
all'estero il presidente mette 
in bocca viene attentamente • 
esaminato e assaggiato dai 
suoi cuochi della manna mili
tare; se non sono loro a cuci
nare seguono a vista la prepa
razione. Eppure le agenzie 
avevano diffuso subito la voce > 
che poteva trattarsi di awele-

nemento alimentare, tanto da 
costringere i giapponesi ad 
una pronta e sdegnata smenti
ta. •- . -• . • • • 

Il problei la e- che l'osses
sione del complotto per assas
sinare i presidenti è diventata 
ormai una sindrome naziona
le Usa. A quasi trentanni dal
l'assassinio di Kennedy a Dal
las, tre americani su quattro 
sono ancora convinti che non 
gliel'abbiano raccontata giu
sta e fa furore nelle sale cine
matografiche il film «JFK» di 

• Oliver Stonc che • fornisce 
un'ennesima suggestiva inter- . 
prelazione delle «teorie del ' 
complotto». 

L'anno scorso, dopo ben 
• 141 anni dalla sua morte, 0 
stato persino . riesumatone! 

Kentucky il cadavere del 
12mo -presidente, Zachary 
Taylor, per verificare la tesi di 
uno storico secondo cui sa
rebbe stato avvelenato anzi
ché perire per una banalissi
ma indigestione, dopo essersi 
abbuffato di una grL" -uantità 
di ciliege e panna ghiacciata. 

Un altro presidente, la cui 
morte é stata attribuita a so
spette cause non naturali, é 
Franklin Delano Roosevelt. 
Stalin era convinto che l'av-
vesserò avvelenilo cospiratori 
dell'ala anti-comuóisla della 
sua stessa arrministrazione, 
Sicuro di quel <'he diceva, il 
dittatore sovieiico sostenne 
che se alla Casa Bianca fosse 
rimasto Roosevelt anziché an
darci il suo vice Truman, l'ai-

, leanza Usa-Urss della secon
da guerra mondiale sarebbe 
continuata, anziché trasfor
marsi nella guerra fredda. , 

E ovviamente una teoria del 
compiono é sempre rimasta , 
sullo sfondo per il più famoso 
degli assassinii presidenziali 
Usa prima di Kennedy, quello 
di Abramo Lincoln. Non si è 

• ancora spenta l'eco delle po
lemiche suscitate nel 1937 dal 
libro dal titolo «Perché fu as
sassinato Lincoln'» scritto d a . 
un comerciante e chimico di • 
Chicago, Otto Eisenschmil, in 
cui si sosteneva che il delitto 
non era opera di un attore 
squilibrato isolato ma era sta
to commissionato dallo stesso 
segretario alla Guerra del pre
sidente, Edwin Stanton, per 

prolungare l'occupazione ma-
nu militari nel Sud sconfitto e 
favorire gli interessi del com
plesso militare-industriale di 
allora. . • • - • . , -

Quanto a Kennedy, ad am
mazzarlo avevano interesse, 
tra gli altri, coloro che lo ave
vano giudicato troppo acco
modante con Krusciov nella 
crisi dei missili a Cuba e non 
volevano che si ritirasse dal
l'avventura in Vietnam. Ma an
che, stando alle teorie via via 
emerse, la mafia, i profughi 
cubani, coloro che lo accusa
vano si svendere il paese al 
Papa, ai comunisti, agli ebrei. 
Ad ammazzare Taylor aveva
no interesse gli schiavisti. E 
Bush? Non sarà stato Quaylc, 
magari in combutta con i 
Giapponesi? , . DSiGi 

ha lasciato la sala. «Sto bene, 
non preoccupatevi», ha ripetu- L 
to rivolto alla ribollente torma 
dei cronisti e dei fotografi. E, ri
cusala l'ambulanza che lo at
tendeva, si è quindi imbarcato 
sulla propria limousine diretto " 
al palazzo di Okasaka. 

È slata tuttavia Barbara, fi- * 
nalinenle sola su un palcoscc-
nico ancora saturo di perples- '" 
sita e d'angoscia, a dare bril
lantemente il classico e libera- ' 
torio segnale di «la festa conti
nua». Lo ha fatto con prontez- • 
za, con spirito e con classe, * 
confermando quella fama di ' 
donna forte e saggia - spec
chio delle più solide virtù della ' 
massaia americana - che da ! • 
sempre l'accompagna. «Non ' 
sono in grado - ha detto sere- ' ' 
na ed ammiccante parlando al £ 
microfono - di spiegarvi quel •" 
che é successo a George. Per-,, 
che in verità mai, pnma d'oggi, ' , 
gli era capitato nulla di simile. •; 
Ma comincio a credere che la f 
colpa sia del noslro ambascia- ' 
tore Lui e George hanno af- ~ 
frantalo stamane in doppio di •' 
tennis l'imperatore e l'erede al _ ' 
trono. E sono stati sonoramen
te battuti. Noi, i Bush, non sia- ,; 
mo abituati a perdere. E temo • 
che George l'abbia presa mol- ' 
lo peggio di quanto pensassi». 
Una sonora risata, a questo 
punto, ha raffreddato l'amba- . 
scia degli astanti e, insieme, • 
fortunatamente cancellato dal
le pagine di storia la scena ' 
che, come un brivido di paura, •' 
aveva poco prima percorso il ' 
globo terracqueo. 

Sicché allorquando, poco 
più d'un'ora più tardi, Miirlin .' 
Fitzwater ha offerto al mo ido .. 
la definitiva versione dell'ilici- '' 
dente, molte delle precedenti 
tensioni già si erano alleniate. • 
«George Bush - ha detto il i>or- . 
tavoce della Casa Bianca - sta * 
bene dopo un attacco d'in
fluenza. Il medico ufficiale del " 
presidente, doti, Barton l^ee, ' 
afferma che il paziente e in 
buone condizioni e che, prò- .; 
Inabilmente, si rimetterà e Uro J-
domani». Bush, ha aggiunto ;' 
Fitzwalcr, aveva detto di non •'' 
sentirsi bene prima della cena -
ufficiale nella residenza del ) 
primo ministro Miyazawe.. E " 
già in quell'occasione gli era '* 
stato diagnosticato un leggero " 
stato influenzale. Ma non .jve-
va, nonostante eie, voluto ri
nunciare all'impegno. - • •> •• •"' 

Non si è dunque trattato di * 
una indigestione, come la ric
chezza del menù servito in ca- " 
sa Miyazawa - salmone fresco 
marinalo con caviale, consoni- r 
me di funghi, bistecca di bue ' 
alla griglia con salsa di pepe, , 
insalata di stagione e «bombe » 
de la passion» alla fragola, più / 
caffè e «petit fours» - era parsa : 
in qualche modo suggerire. •, 
Assai probabile, anzi, è che il "•" 
malessere del presidente sia • 
dovuto ad un virus contratto 
prima della partenza, E ohe, : 
già afflitto da attacchi di nau
sea, egli abbia in realtà fatto • 
assai poco onore alla lussurio- ' 
sa cucina del padrone di Cosa. : 
Durante il malore, in ogni caso ' 
- stando alla versione di Bar

ton l-ce che in quel momento 
si trovava accanto al presiden
te e che lo ha subito soccorso 
- Bush non ha mai perduto i 
sensi, né mai ha avuto bisogno . 
«di speciale assistenza». Oggi, j 
conclude il bollettino medico. • 
l'illustre paziente salerà il , 
breakfast programmato con gli ' 
uomini d'affari del seguito. Ma • 
potrà, - molto , probabilmente, ' 
rispettare senza problemi tutti i * 
restanti impegni della sua fitta 
agenda. --« -.-• „. —»;ti>" "" 

Capitolo chiuso, dunque. E, 
sebbene i postumi di questo ' 
lieve malessere siano eviden- , 
temente destinati ad aleggiare 
a lungo sulla campagna eletto
rale - una campagna che Bush 
ha curiosamente scelto di co
minciare proprio qui, sulle op
poste sponde del Pacifico - as- ' 
sai verosimile è che già oggi la ' 
tematica ufficiale della visita ri
prenda con decisione il so
pravvento. Ovvero, è facilmen
te prevedibile che il presiden- . 
te, voglioso di mostrarsi in 
buona salute, immediatamen-
te ricominci a battere il chiodo > 
fisso di questo suo singolanssi- -
mo viaggio in Oriente: lavoro, 
lavoro, lavoro. • ' . .-»<-- u . 

E le cose, da questo punto di ' 
vista, non stanno andando, per -
lui, granché bene. Nel pome
riggio che aveva preceduto la 
cena, Bush e Miyazawa aveva
no stilato un documento con- . 
giunto che non era, nella so- , 
stanza, che un generico appel
lo alla necessità di «perseguire ; 
politiche economiche respon- ', 
sabili che rafforzino l'econo- * 

mia ed il sistema globale del 
commercio». Ma assai più dilli-
Cile resta, ora, ottenere ciò che 
davvero Bush sperava di rica- , 
vare da questa visita giappone-. 
se. Vale a dire: risultati tanto 
tangibili da poter essere proli- -
cuamente giocati, una volla di -
ritorno a casa, - nella onnai 
prossima corsa presidenziale •. 

La delegazione americana 
sta, a quanlo pare, mettendo a 
dura prova la «buona volontà» 
con cui Miyazawa ha più volle 
dato mostra di voler accoglie-,', 
re, sul terreno delle relazioni * 
commerciali, le confuse esi
genze propagandisuche degli ? 
ospiti. E le cronache riferisco
no di come, nel corso dei nu- * 
mcrosi meontn che fanno da • 
contorno alla visita, - Robert . 
Mosbacher - venuto a Tokyo 
nella sua duplice veste di se
gretario al Commercio e di ma
nager della campagna eletto- ; 

rale di Bush - abbia più volte 
fatto la faccia feroce. «Dovessi $ 
presentare le vostre proposte 
al presidente - ha delio alla ' 
sua controparte giapponese, i l . 
ministro Kozo Watanabe - sa
rei alquanto imbarazzalo». E lo 
stesso Marlin Fitzwaler, • ieri, 
non ha mancato di definire ' 
«assai dure» le trattative. «Noi ». 
facciamo pressione su di loro - . 
ha detto - e loro gridano sono i • 
colpi» - , , * » » . . 

Quasi una rissa insomma. 
Una realtà che certo non serve 
a migliorare, nel mondo, l'im
magine del presidente. Né a 
fargli riguadagnare, a casa, i 
consensi perduti. . , s - •,. 

Cartellecliniche 
Un'arma elettorale 
contro gli avversari 

DAL NOSTRO INVIATO 

tm NEW YORK. Ancora é, evi
dentemente, troppo presto. E 
troppo controproducente ri
sulterebbe - anche nel mon- ' 
do spietato e cinico della poli- ; 
tica amencana - il tentativo di -
capitalizzare immediatamen
te, a fini elettorali, il malessere ' 
che ha colpito Bush in terra ' 
giapponese. Non vi ò dubbio ' 
tuttavia che lo stato di salute ' 
del candidato George Bush sia 
destinalo a diventare, assai ; 
presto, un tema dominante ' 
della , prossima , campagna 
elettorale. E ciò non solo per
ché ai democratici può far as
sai proficuamente gioco, nello ' 
specifico della battaglia c h e , 
va profilandosi, puntare con ' 
decisione sul terrore che per- • 
corre l'America ogniqualvolta ' 
- foss'anche in termini vaghi -
le si ripropone l'ipotesi di ri

svegliarsi una mattina con il 
grazioso ma evanescente Dan ' 
Quayle installato con pieni 
poteri alla Casa Bianca. 

. Quella di brandire la cartcl-
• la clinica dell'avversario come 
un'arma politica é infatti - a 
prescindere dal recente «feno
meno Quayle» - una consoli- ' 
data tradizione delle campa
gne presidenziali americane. ' 

• Al punto che anche un raffir la- • 
. to uomo politico come II de
mocratico Adlai Stevenson, 
non esitò, nel 1956, ad usarla ' 
senza ritegno nella sua sfor-
tunta battaglia contro la riele
zione di Ike Eisenhower, il po-
polarisimo eroe della gucra -
appena conclusa che già l'a
veva abbondantemente scon
fitto nel 1952. Assai semplice , 
ed altrettanto usuale la sua ' 
tecnica. Eisenhower, era ) il 

messaggio rivolto all'elettora
to, ha certo molti meriti. Ma 
anche molti anni ed una salu- ' 
le malferma. Sicché potreste 
avere la sgradita sorpresa di . 
vedere presto alla Casa Bianca ; 
non già l'eroe che amate, ma [ 
il suo sostituto. Ovvero: quel * 
Richard Nixon la cui impopo- ; 
larità - sebbene alimentata da s 

ben diverse motivazioni - non ; 
era allora molto al di sotto di ' 
quella che oggi gratifica il vi- • 
cepresidente Quayle. v -,»- • • 

La storia ci dice quanto pò- : 
co efficace sia stata, a conti ' 

' fatti, la trovata di Stevenson. A! 
quale gli eventi hannocomun- < 
que risparmiato - e parados
salmente propno in virtù della 
sua salute malferma - la pena 
di vedere lo svillaneggiato Ri
chard Nixon vincere ben due 

. volte, nel '68 e nel 72, la corsa • 
presidenziale. . Ma non per 
questo il lato medico ha ces
sato di avere la sua parte nelle 
successive campagne eletto
rali. ' - - - _ • tr "V ;.< 

Nell'84, ad esempio, Mon
dale aveva inutilmente tentato 
di giocare l'arma della «sme-
moratezza • senile» nei con
fronti di Ronald Reagan. E lo 
slesso Bush, com'è noto, ha ; 
fatto uno spregiudicato uso 
dell'altrui salute - con appa
rente efficacia, questa volla -
nel corso della sua ultima 

campagna elettorale contro 
Michael Dukakis. Il siluro lan-

' ciato dall'attuale inquilino 
della Casa Bianca contro il ; 
candidato democratico era ir. _ 
realtà, più che una accertata " 
cartella clinica, una insinua
zione sul presunto esaurimen- ' 
to nervoso che, in tempi Ionia- i 
ni, avrebbe afflitto l'ex candi- \ 
dato democratico. Quel crollo ; 
nervoso - narrano le non ed i - . 
ficanti cronache della campa-1 
gna dcH'88 - era presumibil- • 
mente la conseguenza di un •' 
penoso dramma famigliare (il . 
suicidio del fratello). E !a pie
tà ed il buon gusto avrebbero 
dovuto suggerire - vera o non " 
vera che (osse la storia - di *« 
non farne uso alcuno. Ma ben ' 
più di questi due sentimenti -

\ già normalmente non troppo : 
valorizzati in tempi d'elezione 
- un'antica paura fini per in
fluenzare l'elettorato america
no, quella di affidare ad una * 
mente instabile, o a un fisico " 
malandato, i destini d'una na- -
zionc che controlla il futuro ' 
del mondo. - - ••.-•«. 

Riserveranno ora i demo
cratici un analogo trattamento l 

a Bush? Chissà. Certo è che so
prattutto a loro - balzando in . 
piedi come un grillo dopo il ; 
malore - stava pensando ieri il 
presidente. • UM.Cau 

"•."•••Av .-

Bush non ha mai perso conoscenza, e non si è reso necessario alcun trasferimento di poteri al suo numero due 

«State tranquilli, Quayle resta solo il vice» 
Per la seconda volta in meno di un anno, l'America 
prova il «brivido Quayle». Il trasferimento di poteri 
dal presidente al suo vice in caso di malattia tempo
ranea è regolato da un accordo tra i due, tanto se
greto che si guardano bene persino dall'evocarlo. 
Sulla «riserva» di Bush grava una sorta di veto da par
te di Baker relativamente a qualsiasi apparizione 
importante sulla scena internazionale. 
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SIEQMUND QINZBERQ 

• • NEW YORK Per prima co
sa si sono affrettati a precisare 
che Bush non aveva perso co
noscenza nemmeno un istante • 
e che non avevano preso nem
meno in considerazione un 
trasferimento, .neanche tem
poraneo, dei poteri al vicepre
sidente. Ma c'è voluto che il vi
ce Dan Quaylc lasciasse dav
vero il suo ufficio alla Casa 
Bianca, dove aveva trascorso 
buona parte della mattinata, ; 

per recarsi a far campagna • 
elettorale come previsto in 
New Hampshire, perché si cal
masse il nervosismo con cui 
Wall Street aveva aperto in di

scesa. Appena giunte le notizie 
del malore da Tokyo, il capo di 
gabinetto Skinner si era chiuso 
nell'ufficio di Quaylc per con
siderare se cancellare o meno 
la trasferta elettorale, e aveva
no deciso che era meglio di 
no, dare un senso di routine. 
Sccso dall'Air Force 2, lo stes
so Quaylc ha precisato di ave
re parlato al telefono sia con il 
presidente che col suo medico 
Burton Lee. «Tutto è normale», 
affermava. . -

L'ultima volta che c'era stato 
un accordo per il trasfenmento 
temporaneo dei poteri presi
denziali era stalo nel luglio 

1985, da Reagan al suo vice 
Bush, per 8 ore, quando il pri
mo era sotto anestesia per la ri
mozione di un polipo intesti
nale. Il trasfenmento dei poteri 
dal presidente al vicepresiden
te è regolato in parte da un 
emendamento alla Costituzio
ne, in parte da accordi segreti 
tra i due. Negli anni '50 Eise
nhower, che durante i sui due 
mandati aveva subito due at
tacchi cardiaci - il primo, nel 
1955, a ridosso della rielezione 
avevano cercato di farlo passa
re come «indigestione» - aveva 
concluso un'intesa con il suo ' 
vice Nixon. L'accordo era che 
Nixon era autorizzato a deci
dere lui quando era il caso di 
sostituirsi al presidente, men
tre Eisenhower manteneva il . 
diritto di decidere quando e se 
riprendersi i pieni poteri. Inter
vistato ieri in tv Nixon ha soste
nuto che in quei momenti spe
rava solo che Eisenhower stes
se meglio ma ha aggiunto an
che di aver ricevuto «un sacco 
di telefonate da genie che non 
mi chiamava mai, e che poi ha 
smesso di farsi viva passato il 

pericolo. Succede cosi». An
che tra Bush e Quayle c'è un 
accordo segreto, i cui termini 
precisi restano riservati. 

Dan Quayle è costituzional- ; 
niente sempre «ad un soffio di ' 
cuore» dalla presidenza. Ma ' 
proprio questo la venire un tuf
fo al cuore all'America ogni 
volta che la cronaca gli fa rive
nire in mente la cosa. La disi
stima non è cambiata da ' 
quando lo scorso maggio Bush 
si era sentito male facendo 
logging ed era stato ricoverato 
per aritmia cardiaca. Solo il • 
h 1% degli elettori ha un'opinio
ne favorevole del vicepresi
dente, il 51% diffida di lui. Alla 
domanda se Quayle sia qualifi
calo ad assumere i poteri pre
sidenziali, il 53'K risponde no e 
solo il 37% si. E non solo il 
grande pubblico, ma anche i 
Big del governo lo trattano a 
pesci in faccia. ' , --

Tra quelli che non nascon
dono sfiducia e antipatia verso 
Quayle primeggia il segretario • 
di Stato Baker. Era stato lui a ' 
mettere personalmente il velo 
ad un viaggio del vicepresiden

te in Unione Sovietica lo scor
so anno e in Germania l'anno 
prima, quando si stava ancora 
discutendo la riunificazione. 
«Ma no. non c'è attrito con Ba
ker, io non ho mai chiesto di
rettamente al segretario di Sta- , 
to di recarmi in Urss, non ho 
mai sollevato personalmente 
la questione col presidente», ' 
ha cercato di minimizzare lo 
stesso Quaylc, imlicitamente • 
confermando che gli era stalo 
risposto di no. Non «personal
mente» o «direttamente», la n-
chiesta era stata avanzata cau
tamente ma esplicitamente dal 
suo staff. Da vicepresidente 
Quayle ha compiuto ben 42 
missioni all'estero, compresa ' 
una mezza dozzina di viaggi in 
Giappone. Ma mai in un mo-
menlo delicato o in un'area 
«calda». Neanche per interventi 
in sordina, come quelli che 
Reagan aveva affidato a suo 
tempo al suo vice Bush, come ' 
quando lo inviò in Europa col 
delicato compito di convince
re gli alleati a procedere con 
l'istallazione dei Cruise e dei 
Pershing. 

L'hanno praticamente zittito 
da quando nel 1989. proprio ' 
mentre Bush volava a casa dal 
suo primo vertice con Gorba- ' 
ciov a Malta, il suo vice che si • 
sentiva portavoce delle preoc- ' 
cupazioni della destra, aveva , 
espresso pubblicamente, in '} 
un'intervista al «Washington >• 
Post» il dubbio che l'Urss aves- « 
se davvero rinunciato ad una •' 
politica espansionista. In quel
l'occasione Bush in persona ,-
l'aveva bacchettato facendo » 
circolare la battuta che un vice 
dovrebbe lasciare al presiden
te il compito di essere il primo 
a dare l'interpretazione correi- . 
ta della propria politica estera. -.-, 
I successivi dissensi, compresa i 
l'idea che Bush e Baker non '-
avrebbero dovuto . attendere *. 
tanto per puntare su ElLsin e le ; 
Repubbliche anziché su Gor- ,' 
baciov, Quaylc se li sarebbe -
dovuti tenere ngorosamenle 
per le discussioni interne. ••—->, 

Il ruolo di controfigura silen- >. 
ziosa che • tradizionalmente : 
spetta al vicepresidente non i 
l'ha certo aiutato a superare •• 
l'immagine di vacuità e di log- ' 

gerezza. riassunta efficace
mente dal disegnatore satirico 
Gary Trudeau nella figura di 
una piuma parlante. Per biz
zarra j coincidenza, • proprio 
questa settimana il «Washing
ton Post» sta pubblicando con 
enorme rilievo una serie di ser
vizi di David Broder e Bob 
Woodward (il giornalista che 
costrinse Nixon a dimettersi 
coi suoi articoli sul Waterga-
te), che danno un po' più car
ne e sangue, un sinora inso
spettato spessore politico a 
quella «piuma». Ne viene luori 
ad esempio che Quayle è tut-
l'altro che sprovveduto e aveva 
abilmente costruito per mesi, 
sfruttando al massimo le mini
me aperture, la propria candi
datura alla vicepresidenza Ma 
al tempo slesso ne emerge, in 
tinte e particolari assai più forti 
di quanto si potesse finora im
maginare, l'antipatia recipioca 
con Baker, sin dall'inizio. Sette 
degli ultimi 9 presidenti Usa 
erano stati vicepresidenti. Ma 
se c'è uno che potrebbe rom
pere la tradizione nella succes
sione a Bush, è propno Baker. • 

Di nuovo THalcion in ballo 
Il presidente aveva usato 
il discusso sonnifero 

M La Halcion story sembra 
desUnata ad arricchirsi di capi
tali sempre nuovi. Questa volta 
a riportare alla ribalta il sonni- ' 
fero - appartenente alla fami- . 
glia delle benzodiazcpine e 
impiegalo anche come sem
plice sedativo - ò il presidente . 
degli Slati Uniti. In una intervi
sta televisiva, poco prima di es
sere colto da malore durante 
un pranzo ufficiale in Giappo
ne, George Bush aveva confi
dato a un giornalista di avere 
preso l'Halcion per combatte
re gli effetti del fuso orario du- "• 
ranlc la sua visita in Estremo -
Oriente. • - -< v • . , , • „ . . 

La relazione tra il sonnifero 
e il malore del presidente ame
ricano è tutta da dimostrare, 
ma resta il fatto che l'Halcion "-
continua a far parlare di se. ] 
Già sospeso in Gran Bretagna »' 
a causa della segnalazione di « 
efletti collaterali seri. l'Halcion '• 
era stato messo sotto accusa 
nell'aprile dell'anno scorso dal " 
Public citizen health group, un -. 
autorevole ente per la difesa * 

della salute pubblica. In una 
petizione alla Food and drug 
administration, - (preposta al • 
controllo sui farmaci e gli ali- ' 
menli), - l'ente . statunitense 
aveva affermato che «esistono 
evidenze di ansietà irrequielu- T 
dine, amnesia, aggressività e -
paranoia causale dal fannaco, '.. 
in numero molto maggiore sia ^ 
del Restonl che del Dalmane, ',"-
le altre due medicine più usale •". 
(in America) nella categoria •'' 
dei sonniferi». -\ --."--v1- .-, ? - ' 

Il ' caso più - clamoroso è . 
quello della signora Ile Grund-
berg, una donna di 57 anni " 
che aveva ucciso la madre Mil-, 
dred Coalscon otto colpi di pi- ' 
stola alla testa. Le perizie stabi
lirono che la Grundbcrg aveva 
agito sotto l'effetto del farmaco 
e il tribunale l'aveva assolta. 
Da allora i dosaggi sono stati • 
ridotti • e Theodore Cooper, \ 
amministratore delegato della 1-
Upiohm, produttore dell'! lai- f 
cion, ha ribadito la tollerabilità ' 
e la sicurezza del sonnifero più 
venduto nel mondo. *" . • . ' 


